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Comunità Pastorale “Beata Vergine del Rosario” in Vimercate e Burago di 

Molgora. 

 

- 12/02/2026 - 

Verbale di riunione del Consiglio Pastorale di Comunità Pastorale (CPCP) 

 

Alle ore 20,45 si riunisce, presso il salone del centro Santa Marta, via Santa Marta 20 a Vimercate, 

il Consiglio Pastorale di comunità.  

 

Assenti giustificati: don Giovanni Fumagalli, don Vittorino Zoia, don Giampiero Magni, diacono 

Federico Ripamonti, madre Zulima Antunes, Luigi Maggi, Florinda Villa, Lorenzo Caprotti, Ilaria 

Nardo, Giorgio Vicenzi, Marilisa Agrò. 

 

Dopo la preghiera iniziale si procede immediatamente, come da ordine del giorno, con la 

suddivisione dei consiglieri presenti in tre gruppi, il più possibile omogenei per commissione, per 

una riflessione mirata a rispondere alle indicazioni e alle domande, riportate nel documento 

(Allegato 1 al presente verbale) in preparazione della visita pastorale dell’Arcivescovo. 

I gruppi avranno a disposizione un ora di tempo. 

 

Al termine del lavoro a gruppi, il consiglio pastorale si riunisce nuovamente in sessione plenaria, 

all’inizio della quale viene data la parola a dei rappresentanti dei gruppi stessi, per l’esposizione di 

quanto emerso. 

 

Primo gruppo – riassume Gabriele Ronchini 

 

Nel gruppo erano coinvolti consiglieri appartenenti alla Commissione Iniziazione Cristiana, alla 

Commissione Cultura, in aggiunta a don Davide, per la Commissione di Pastorale Giovanile. 

Dell’ora di discussione trascorsa, almeno il 95% del tempo è stato dedicato all’iniziazione cristiana, 

mentre nell’ultima parte, un po’ di corsa, si è dibattuto del tema della cultura. 

In generale, si è partiti dalle esperienze, quindi ci si è soffermati troppo su delle teorie, ma su 

situazioni di vita vissuta. 

Rosanna ha riportato come a livello di diocesi si stia lavorando sul tema dell’iniziazione cristiana,  

su come si sta lavorando proprio per aggiornare il linguaggio allo scopo di relazionarsi in modo 

differente nei confronti delle famiglie, e sarà utile cercare di portare questa cosa anche sul nostro 

territorio. 

Andrea si è speso molto portando la sua esperienza diretta, da cui emerge il fatto che coi bambini si 

riesce a lavorare molto bene, in un modo che dà anche soddisfazioni ai catechisti. Ci si lavora bene 

anche perché i numeri non sono tantissimi, anche se si sta parlando di, più o meno, 400 bambini,  

nella fase della relazione si lavora molto bene. È cosa altrettanto positiva che anche il 

coinvolgimento dei genitori sta dando soddisfazione. Si vede una partecipazione attiva, diciamo, 

mediamente di circa l'80% di essi: hanno voglia di mettersi in gioco e desiderano un ruolo nel 

percorso, ed anche questo elemento è da prendere in considerazione e valorizzare.  

Qualche criticità c'è. Ci abbiamo dedicato molto tempo nella discussione e le possiamo riassumere 

in due. La prima è ci si mette molto in gioco con i bambini e si riesce a fare e a costruire molto, ma 

poi, nella partecipazione alla messa i numeri cadono; questo fa sorgere dei dubbi tra i catechisti in 

merito all’efficacia dell’impegno e della fatica che vi viene dedicata.  Le motivazioni del calo sono 

note, quindi è inutile, ora, andarci in, in dettaglio. Sicuramente, una chiave di lettura per affrontare 
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il problema è il coinvolgimento, perché si vede che, laddove vengono coinvolti i bambini nella 

messa, c'è molta più partecipazione: i bambini vengono volentieri perché si sentono un po' attori, e 

questa esperienza sta avvenendo in maniera abbastanza diffusa in tutta la nostra comunità.. Un’altra 

necessità è cercare di dare continuità ai percorsi, fare in modo che, comunque, non si vada a perdere 

questo elemento alla fine dell'età di iniziazione Cristiana. Dopo questo passaggio, infatti, non c'è 

quasi più nessuno, situazione che si vede anche negli appuntamenti e nelle realtà importanti della 

nostra comunità. 

Riguardo al tema della cultura la situazione è sempre aperta a miglioramenti, anche perché 

disponiamo di una bella e operosa Commissione Cultura, che sta facendo, sicuramente, un buon 

lavoro e disponiamo del teatro di Oreno, che rappresenta una realtà importante per la nostra 

comunità, non solamente per noi come Chiesa, ma, in generale, per tutta la comunità civile.  

Qualche criticità, anche qui, c'è, a cui cerchiamo di capire dove intervenire. Ad esempio, quando si 

va molto in profondità su temi importanti, i numeri si asciugano; è più facile avere il grande nome 

che tratta un tema significativo e di dominio pubblico, per il quale la presenza sale, ma poi quando 

si cerca di andare su argomenti molto specifici, diventa più difficile. Spunti per poter lavorare su 

questo ce ne sono, come favorendo le collaborazioni con le altre realtà della nostra comunità. In 

particolare, per esempio, è emerso il tema della collaborazione con la pastorale giovanile, per cui si 

potrebbe, magari, confrontarci un po' tra cultura e pastorale giovanile non solamente riguardo al 

coinvolgimento, ma magari anche per la progettazione e la pianificazione di eventi culturali, 

trovando magari argomenti che siano più attinenti. Un altro spunto è quello dell'aggregare e cercare 

di far rete nel territorio, cosa che è da sempre un obiettivo, ma molto, molto difficile da attuare, nel 

senso che risulta difficile far rete con altre realtà, ad esempio con altri paesi vicini, piuttosto che con 

altre realtà locali che fanno cose simili alle nostre o trattano le stesse tematiche. 

Riassumendo, nel gruppo è stato affrontato un po’ del primo punto, legato al tema della messa, 

affrontandolo dal punto di vista dei nostri bambini, e successivamente si è discusso di tematiche 

inerenti il punto 3 e il punto 4. 

 

Secondo gruppo – riassume Laura Valtolina 

 

Nel gruppo era presente in modo preponderante la commissione famiglia. 

Anche, da noi è emerso come di iniziative all'interno delle parrocchie ve ne siano parecchie. È stato 

sottolineato come, per esempio, all'interno della realtà dell'oratorio Cristo Re, sono presenti 

proposte di iniziative, anche di carattere molto concreto, come, ad esempio, la collaborazione con il 

banco alimentare, unitamente a iniziative di collaborazione anche con altre realtà. Questi tipi di 

esperienza sono stati condivisi sia singolarmente con i ragazzi, sia all'interno di un contesto di 

famiglia, e questo ha dato la possibilità di fare delle esperienze tangibili su delle forme di prossimità 

verso quelle persone che vivono una situazione difficile nel portare avanti il contesto quotidiano. 

È emerso, anche come, tante volte, all'interno di un contesto familiare, sia fondamentale avere uno 

stile di dialogo capace di arrivare ai propri figli e, in generale, alle nuove generazioni, che si 

trovano, in questo tempo, ad affrontare una società non semplice, differente da quella affrontata 

dalla generazione che li ha preceduti. Questi ragazzi hanno bisogno di risposte e di testimonianze 

che siano credibili, mentre spesso non trovano punti di riferimento e mancano di persone su cui 

poter contare e a cui guardare, per sviluppare un orientamento all'interno della propria vita.  

Qualcuno proponeva di chiedere all'Arcivescovo dei consigli riguardo al senso della 

corresponsabilità sinodale all'interno del ruolo del Consiglio Pastorale e, soprattutto, come il 

Consiglio Pastorale possa intervenire in una maniera incisiva all'interno del cammino proprio della 

comunità cristiana, verso una fede più solida, più vissuta e più partecipata. Qualcuno ha voluto 

sottolineare l’importanza di un modo di agire evangelico e missionario anche da parte della 
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comunità, in modo da “dire” Cristo anche attraverso la quotidianità. Un esempio di questo potrebbe 

essere nella realtà del gioco sportivo, dando priorità alla capacità di fare gruppo rispetto agli 

atteggiamenti efficentisti e individualistici (la cosa più importante è giocare tutti insieme, perché 

facciamo parte tutti di un'unica squadra, senza escludere quello meno performante), e qualcuno ha 

sottolineato come questa cosa sia molto significativa, perché in alcune realtà della comunità 

pastorale, non è emersa tanto dai ragazzi, ma piuttosto dalle famiglie, che è cosa notevole, dato che 

spesso, invece, sono proprio le famiglie che condizionano i bambini verso forme di protagonismo, 

quando, invece, è veramente protagonista chi lo fa alla maniera di Gesù, rendendosi capace di farsi 

un po' da parte per permettere ai più deboli di avere uno loro spazio e sentirsi più accolti.   

Un termine che è uscito in più di un'occasione è quello dell’audacia, cioè, la capacità di mettersi in 

gioco, nel credere in ciò che facciamo, perché, se crediamo per primi noi in ciò per cui ci 

impegniamo, è più probabile che porti i frutti sperati.  

Quello che è emerso, comunque, è la voglia di non lasciarsi sopraffare da considerazioni sui numeri 

esigui dei partecipanti, ma di continuare a portare avanti un progetto che sia attrattivo, affinché si 

possa “dire” Cristo all'interno della realtà del territorio, cercando le forme che rispondano 

maggiormente a ciò che è l'attualità, sapendo usare i vocaboli delle diverse generazioni, dentro le 

quali noi possiamo inserirci con la nostra voce. 

 

Terzo gruppo - riassume Giovanni Villa 

 

Nel gruppo erano presenti in particolare la commissione liturgia e la commissione carità e missione, 

e ci si è concentrati soprattutto sul primo punto. 

Per prima cosa, ci siamo resi conto che, come Comunità Pastorale, rispetto a quello che sembra 

succedere spesso in altre realtà simili, abbiamo mantenuto bene la centralità, nell'ambito 

parrocchiale, di quello che è l'appuntamento domenicale. Qualcuno sostiene che è così perché 

abbiamo tanti preti, ed in parte è vero, ma, nella realtà, possiamo constatare che l'avvento della 

Comunità Pastorale non ci ha sconvolti ed è stata garantita alle parrocchie, sia dal punto di vista 

liturgico che sotto altri aspetti, una certa autonomia.  

Ci sono diversi aspetti positivi. Per prima cosa, possiamo dire che, come viene curata la liturgia 

nelle varie parrocchie, non è male. Tra le varie cose, si è riusciti anche a mantenere una buona 

abitudine, che si era diffusa durante il periodo del Covid: quella dell'accoglienza; anche se 

l’accoglienza non è praticata in modo capillare e sistematico, in alcune parrocchie c'è, almeno, una 

messa dove è presente una persona che pratica l’accoglienza, mentre in alcune si rileva sempre 

qualcuno che distribuisce i foglietti diocesani salutando i fedeli, in altre succede un po' meno, ma, di 

fatto, questa abitudine è ancora abbastanza presente. 

Criticità ne abbiamo tante, che sono più o meno le stesse criticità che si trovano, generalmente, in 

tutte le realtà, anche al di fuori della nostra diocesi. Una è quella della diffusa partecipazione 

individualistica della gente all'Eucaristia. Cosa possiamo fare, in concreto, per questo? Sicuramente 

cercare di istruire le persone, in primis curando la bellezza della liturgia, curandone la sua efficacia, 

cercando, magari, di attuare qualche iniziativa che rafforzi il senso di comunità, che, evidentemente, 

in alcuni casi, non c'è, o manca un pochino. Si è detto che, forse, si potrebbe far crescere nelle 

parrocchie la figura della voce guida. Da noi, in alcune parrocchie la voce guida manca del tutto, in 

altre c'è, ma si limita a cantare e a guidare le risposte in un modo un po’ distaccato, mentre in realtà 

servirebbe probabilmente una figura di voce guida più coinvolta nel guidare la partecipazione 

dell'assemblea. Si può discutere per ore di questa possibilità, con tutte le difficoltà che comporta 

realizzarla, ma diciamo che potrebbe essere una strada risolutiva.  

Anche la proclamazione delle letture è importante. Chiaramente, andare a messa e sentire la 

proclamazione della parola di Dio fatta bene sicuramente aiuta, poi è chiaro che dipende sempre dai 
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singoli, dipende dallo spirito con il quale un lettore approccia il servizio che compie; però, non 

dobbiamo dimenticarci che lo Spirito Santo è presente e opera in noi, e non dipende sempre tutto 

dal lettore. È necessario in ogni caso sempre curare la qualità e la presenza dei lettori, e anche qui è 

chiaro che è la questione è molto legata alla situazione che si sta vivendo nelle parrocchie: i lettori 

ci sono, ma in alcuni casi non sono disposti a farsi turnare per assicurare la loro presenza, in altri 

casi, invece, ce ne sono troppo pochi, e si ricorre a far leggere persone prese dall’assemblea, magari 

non preparate a farlo. Qualche volta si propone la formazione per i lettori, ma le persone non 

vogliono venire, perché non se la sentono, o perché pensano che sia poco importante, eccetera. però, 

di fatto, quella di insistere con la formazione potrebbe essere una strada da perseguire, certamente 

con pazienza, costanza e proponendo sempre le giuste iniziative.  

Quella del canto è altra questione calda e, sicuramente, una liturgia partecipata con il canto aumenta 

molto la sua efficacia: meno la liturgia è bella, meno è supportata e, sicuramente, la gente partecipa 

di meno o, comunque, è meno stimolata a parteciparvi.  

È stata segnalata una “scarsa percezione” della comunità. Cosa possiamo fare per migliorare la 

percezione della comunità? Per questo occorre lavorare a lungo, con pazienza e perseveranza. Forse 

una strada potrebbe consistere nel curare maggiormente quelle occasioni in cui la gente viene a 

messa nelle circostanze “non di festa” e “non domenicali”, come i matrimoni, i funerali, o altre 

tradizioni particolari che si svolgono all'interno delle nostre parrocchie; per cercare in quei momenti 

di tirare dentro, far affezionare qualche individuo o qualche gruppo ad entrare a far parte della 

comunità e, magari, darle nuova linfa vitale.  

Una criticità che è stata riscontrata è la fatica a disporre del servizio all'altare da parte dei bambini, 

dove, a parte qualche caso specifico di qualche parrocchia, dove sembra che di chierichetti ce ne 

siano tantissimi, la tendenza è fatica, molta fatica, anche perché la situazione attuale delle famiglie 

lega molto i bambini alla volontà e alla presenza dei genitori, e le famiglie, spesso, non vedono 

questa cosa come un valore.  

Riguardo alle messe feriali, un aspetto positivo è che comunque vi è un buon movimento di fedeli 

che si nota in tutte le parrocchie, e la gente che partecipa a queste messe ci partecipa in modo molto 

più completo e vivo di quanto non accada in alcune messe domenicali. Si nota meno individualismo 

e passività e la stragrande maggioranza della gente partecipa in modo completo all'Eucaristia, 

ricevendo anche la comunione.  

 

Al termine dell’esposizione del lavoro a gruppi, don Maurizio informa i presenti che da quanto è 

uscito oggi sarà preparato un piccolo riassunto, che sarà la base del documento da inviare 

all’Arcivescovo. Si invitano le commissioni a riunirsi per affrontare ulteriormente gli argomenti 

indicati nel documento di preparazione, in modo da poter fornire delle integrazioni, che dovranno 

essere messe a disposizione tassativamente entro la metà del mese di marzo, per consentire la 

stesura del documento definitivo e l’invio in tempo utile perché l’Arcivescovo possa preparare il 

suo intervento. 

 

Si passa quindi al punto numero 4, le comunicazioni in merito alla Prima Messa di Don Andrea 

Swich.  

Don Maurizio informa i consiglieri che l’intenzione è anche quella di raccogliere qualche idea su 

come valorizzare questa vocazione in termini promozionali all'interno della comunità.  

Sono stati comunque concordati con il diacono Andrea Swich tre momenti fondamentali della 

nostra comunità insieme a lui. Per prima cosa un incontro con tutti gli adolescenti della Comunità 

Pastorale, che si terrà mercoledì 11 marzo, alle ore 21:00, a San Maurizio. Quindi, venerdì 13 

marzo, con tutti i preadolescenti che si incontrano alla catechesi, sempre a San Maurizio. Infine, 

un'Adorazione Eucaristica per tutta la Comunità Pastorale, prevista il 7 di maggio alle ore 21:00, 
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che impegnerà la preghiera di una delle serate del mese Mariano. Poi abbiamo pensato ad un 

incontro per la comunità, in vista dell’ordinazione, nelle Giornate Eucaristiche che saranno 

celebrate all'inizio di giugno, prevista per venerdì 5 di giugno alle ore 21:00, che sarà un momento 

dedicato alla vocazione sacerdotale, i significati, l’attualità e le condizioni. Cercheremo di invitare 

qualcuno che ci possa aiutare in questo percorso spirituale offerto alla comunità, per far capire cosa 

vuol dire che uno diventa prete in una comunità pastorale come la nostra.  

È stata fatta anche una proposta nella fraternità del clero del decanato: lunedì 22 di giugno, in 

Santuario, alle ore 21.00, celebreremo L'Eucarestia, presieduta da don Andrea con tutti i preti del 

decanato, insieme ai fedeli delle varie comunità del decanato che vorranno essere presenti. Don 

Andrea presiederà anche processione eucaristica del Corpus Domini, che sarà spostata in avanti di 

una settimana proprio per permettere di far presiedere a lui la celebrazione. Il Corpus Domini, 

infatti, è il giovedì 5, e la domenica corrispondente è il 7, ma noi faremo la processione il 14 giugno 

alla sera, a San Maurizio, per tutta la Comunità Pastorale, presieduta da don Andrea.  

Sono stati pensati questi momenti anche per valorizzare la sua presenza, quando questo è possibile. 

È per questo che abbiamo previsto incontri soprattutto con la fascia adolescenti e preadolescenti e la 

preghiera della Comunità Pastorale in sua presenza come un'adorazione, in modo da poter avere 

un'oretta di grazia in aggiunta ai momenti che avremo il 13 e il 14 giugno in occasione 

dell’ordinazione e della prima messa.  

Per quanto riguarda altre modalità, la intenzione è certamente di celebrare l’Eucarestia per lui, nelle 

varie comunità, con celebrazioni dedicate proprio al momento nel quale uno della comunità diventa 

prete. Altri momenti serali o pomeridiani domenicali si è preferito evitarli perché sembravano un 

po' complicati da gestire, mentre questi momenti appena elencati sembravano quelli più pertinenti e 

praticabili. 

 

Interviene Giuliano Miggiano, per aggiungere che, sempre sul tema delle riflessioni legate a 

all'evento dell’ordinazione di don Andrea, che sta coinvolgendo in primis la comunità di San 

Maurizio, i “Sabati della Parola” quest'anno si terranno nel periodo della Pasqua, da dopo Pasqua 

fino a Pentecoste, e saranno sul tema della vocazione. Si tratterà di appuntamenti del sabato mattina, 

della durata di mezz'ora.  

 

Si passa quindi al punto delle “varie ed eventuali”. 

 

Don Maurizio introduce la locandina, appena inviata ai consiglieri, inerente alle iniziative della 

Comunità Pastorale nel tempo di Quaresima, Lì ci sono un po' tutte le proposte, ma in particolare si 

è cercato di mantenere in Quaresima un’attenzione al venerdì sera per tutta la comunità cristiana. Ci 

sono delle modalità interessanti e aperte, non solo ai credenti frequentatori abituali dei nostri luoghi, 

ma anche ai familiari e ad altri, in modo da provare ad agganciare, pian pianino, altre persone.  

 

È stato, poi, proposto a fra Sergio di venire in diaconia a verificare con noi, per poi magari offrire la 

proposta al consiglio pastorale e alla comunità pastorale, come si può valorizzare, anche alla luce 

della presenza del convento dei frati francescani sul nostro territorio, questo 800° anniversario della 

morte di San Francesco. Fra Sergio sarà presente nella diaconia del 3 marzo, che quel giorno si terrà 

al mattino a Oreno, nella quale discuteremo un po' con lui quello che si può fare, e qual è il giusto 

stile col quale rafforzare anche la nostra comunità grazie a questa presenza di preghiera, di ascolto e 

di aiuto. 

 

Si passa quindi a dare qualche informazione sulla visita pastorale.  

Ogni parrocchia è oggetto di un programma stabilito dall'arcivescovo, che ci è già stato consegnato. 
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La visita pastorale sarà il 25 aprile nel pomeriggio e per tutta l'intera domenica 26 aprile. Si 

comincia sempre, in ogni parrocchia, partendo dal cimitero, con la presenza dell’Arcivescovo e di 

poche persone. Poi avverrà lo spostamento al luogo dove si terrà l’incontro con alcune realtà o con i 

ragazzi e le ragazze dell’iniziazione cristiana, spostamento che avverrà in auto o a piedi, a seconda 

di come il cimitero è dislocato. Da quanto si è ipotizzato, lo spostamento in auto avverrà solo per le 

parrocchie di Velasca e San Maurizio, mentre nei casi di Oreno, Ruginello e Burago avverrà sempre 

a piedi, la parrocchia di Santo Stefano ha il cimitero condiviso con San Maurizio, quindi, il 

passaggio al cimitero avverrà una volta sola per entrambe le parrocchie. La prima parrocchia ad 

essere interessata dalla presenza dell’Arcivescovo sarà Velasca, dove l’Arcivescovo sarà al cimitero 

alle 16.30 di sabato 25 e, a seguire, ci sarà l’incontro con alcune famiglie, dopodiché si celebrerà il 

Rosario in chiesa parrocchiale. Seguirà la parrocchia di Oreno, dove l’Arcivescovo sarà al cimitero 

alle 17.45, ed a seguire celebrerà la S. Messa nella chiesa parrocchiale di San Michele, con al 

termine un buffet.  

Il giorno dopo, si incomincerà dal cimitero di Vimercate, dal quale ci si sposterà nella parrocchia di 

San Maurizio dove l’Arcivescovo celebrerà la messa delle ore 9:00; terminata la messa ci sarà 

l'incontro con i nonni. Quindi spostamento in Santuario dove l’Arcivescovo celebrerà la messa alle 

11:00, a seguire incontrerà un gruppo dell'iniziazione cristiana e poi si incontrerà il Consiglio 

Pastorale presso le Canossiane. Il Consiglio Pastorale sarà seguito da un buffet, dove ciascuno 

porterà qualcosa da casa (con la stessa modalità già adottata una volta). Nel pomeriggio, dopo il 

Consiglio Pastorale, l’Arcivescovo farà qualche puntata per incontrare qualcuno, ma alle 16:00 

dovrà essere al cimitero di Ruginello, dopodiché seguirà la celebrazione del Vespero nella chiesa 

parrocchiale di Ss. Giacomo e Cristoforo. Dopo la messa l’Arcivescovo si sposterà a Burago, prima 

al cimitero e poi nella chiesa parrocchiale di Ss. Vito e Modesto, dove celebrerà l'Eucaristia alle 

18:00. 

Oltre a questo programma, appena descritto, che rappresenta il momento dedicato alla nostra 

comunità pastorale, l’Arcivescovo seguirà un programma di visita decanale, che si inquadra tra il 17 

marzo e il 12 maggio, in cui sono previste visite all’ospedale, all’EcFop alla RSA San Guiseppe, ed 

in cui incontrerà alcune persone, ad esempio i sindaci del decanato, con i quali è previsto un 

incontro un sabato mattina. Ci saranno, in sostanza, momenti comuni di tutto il decanato in alcuni 

ambiti, come sanità, politica, sociale, carità, situazioni di fatica e difficoltà, ospedale, eccetera. 

Nelle varie parrocchie e comunità pastorali del decanato, l’Arcivescovo farà né più né meno quello 

che farà da noi. Il tempo dedicato a ciascuna comunità parrocchiale sarà circa meno di due ore, 

quindi, il tempo a disposizione sarà molto risicato. Noi metteremo a fuoco questo tempo con una 

locandina per ciascuna parrocchia, dove ci saranno dei banner con l’intestazione della Comunità 

Pastorale, le date del 25 e 26 aprile, il programma della visita pastorale, con l’immagine 

dell’Arcivescovo e la scritta "Grazie arcivescovo Mario". Saranno banner di 3 m per 1,50 m, da 

mettere fuori dalle chiese, in ciascuna delle parrocchie.  

Oltre alla visita così strutturata, come abbiamo detto già in precedenza, sarà data a tutti la possibilità 

di poter scrivere all'Arcivescovo attraverso uno specifico indirizzo e-mail.  

 

L’incontro si chiude alle ore 22.50 con una preghiera. 


